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Tradurre dall’islandese antico: questioni 
filologiche e approcci teorici

Massimiliano Bampi

Negli ultimi anni l’attività editoriale legata alla traduzione di testi me-
dievali ha conosciuto in Italia un’importante intensificazione, e lo stesso 
può dirsi delle riflessioni teoriche che alla traduzione di testi letterari del 
Medioevo sono state dedicate. Tali riflessioni sono maturate all’interno 
di una discussione che ha coinvolto idee nate principalmente in ambito 
non medievistico, che sono state poi applicate – ovviamente in maniera 
consapevole e non meccanica – allo studio della traduzione di testi, nel 
Medioevo e del Medioevo. In questo contributo verranno discusse alcune 
delle principali questioni di carattere generale che riguardano la diffusio-
ne, attraverso la traduzione, della tradizione letteraria nordica antica, con 
particolare riferimento al genere della saga norrena.1 Più precisamente, 
verranno discussi i principali nodi di carattere filologico che riguardano 
la trasmissione dei testi e la ricaduta che essi hanno sul piano traduttivo. 

Sarà pertanto opportuno cominciare con il fornire alcune coordina-
te di tipo storico-culturale per comprendere gli aspetti fondamentali che 
riguardano la tradizione in cui tale genere letterario è collocato. Sappia-
mo che la saga si è sviluppata in Islanda a partire dal XII secolo e che 
nei due secoli successivi ha conosciuto il periodo di maggiore fioritura e 
proliferazione, come attesta l’intensa produzione di manoscritti.2 Si tratta 
di un genere narrativo in prosa, che tuttavia è spesso caratterizzato dalla 
presenza di sezioni in versi di diversa estensione (si parla in tal senso di 
prosimetro).3 Per la varietà di argomenti e stilemi, il corpus delle saghe è 
stato tradizionalmente suddiviso in alcuni (sotto)generi4, che collocano gli 
eventi narrati prevalentemente sullo sfondo di varie epoche della storia 
islandese e scandinava, dal periodo precristiano alla metà del XIII secolo, 
quando il sistema politico islandese entra in crisi e il governo dell’isola 
cade sotto il dominio norvegese (dal 1262-64). Non mancano tuttavia testi 
che trattano di eroi e figure che non hanno un’ambientazione nordica: è 
questo il caso, ad esempio, delle “saghe dei cavalieri” (riddarasögur).
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Un aspetto di grande importanza che è necessario menzionare ri-
guarda la trasmissione testuale. Il testo medievale, di cui le saghe sono 
un interessante esempio, è infatti tendenzialmente un testo instabile e 
mobile,5 che nel corso del processo di disseminazione è soggetto a cam-
biamenti di vario segno, generati principalmente dalla volontà o dalla 
necessità di adeguarlo a un determinato contesto di comunicazione. 
Sono molte le saghe norrene di cui possediamo più di una redazione,6 a 
testimonianza della fluidità del testo nel corso della sua storia. Si tratta 
di redazioni per lo più cospicuamente diverse l’una dall’altra sul piano 
dell’intreccio.

Un’altra questione di rilievo riguarda la datazione dei testimoni di alcu-
ne saghe. In alcuni casi, infatti, non possediamo manoscritti di epoca me-
dievale, anche se sappiamo attraverso fonti indirette che la materia narra-
tiva certamente lo è. È questo il caso, ad esempio, della Hrólfs saga kraka, 
conservata in manoscritti datati tra il XVII e il XX secolo. Delle vicende 
e dei personaggi che hanno dato sostanza alla storia narrata nella saga ci 
parlano, in varia misura, diverse opere. Tra di esse spiccano in particolare 
i Gesta Danorum di Saxo Grammaticus, imponente opera storiografica 
scritta tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo. 

Resta infine da considerare, anche se in maniera sintetica, la questione 
del rapporto tra oralità e scrittura.7 Sappiamo infatti che la fase di tra-
smissione scritta delle saghe – e più in generale della tradizione letteraria 
nordica antica – è stata certamente preceduta, e poi accompagnata, dalla 
trasmissione orale, come del resto indica il termine stesso saga, che deriva 
dal verbo norreno segja (“dire, raccontare”). Il testo scritto, quindi, rap-
presenta in molti casi la fissazione di una materia narrativa che circolava 
precedentemente in forma esclusivamente orale. Occorre tuttavia preci-
sare che oggi è definitivamente superata la rigida contrapposizione tra 
gli studiosi che sostenevano che le saghe siano da intendersi come fedeli 
trasposizioni in forma scritta di racconti circolanti oralmente in una fase 
precedente e quelli che, al contrario, ritengono che esse rappresentino il 
prodotto della creazione di singoli autori. È ormai opinione comune che 
colui che era responsabile della composizione e della messa per iscritto di 
una saga forniva un contributo indiscutibile nella selezione del materiale, 
nella sua eventuale modificazione (tramite ampliamenti e sostituzioni, ad 
esempio) e nella sua disposizione finale. 
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Queste, in estrema sintesi, le principali questioni riguardanti la saga e il 
mondo culturale cui essa appartiene. Nel contesto del presente contruibuto 
ciò che ci interessa è enucleare dal quadro generale gli aspetti filologici rile-
vanti ai fini della traduzione. Non c’è dubbio che in tal senso le peculiarità 
della trasmissione dei testi siano di grande importanza. È infatti a partire 
dalla disamina della trasmissione (manoscritta) di un’opera che di norma 
prende le mosse il lavoro ecdotico che porta alla definizione di un testo cri-
tico, stabilito secondo criteri condivisi dalla comunità scientifica internazio-
nale.8 Se di molte saghe possediamo una o più edizioni, caratterizzate da 
gradi di affidabilità scientifica diversi, è pur vero che molti testi attendono 
ancora di essere editati, o necessitano di una nuova edizione. Tali questioni 
mi sembrano di grande rilievo in quanto rendono evidente la necessità che il 
traduttore di saghe, e più in generale di testi medievali, sia un filologo.9 Nel 
caso di un testo a tradizione plurima, ossia trasmesso in più testimoni – come 
accade di norma nel caso delle saghe – l’editore opera perlopiù in un’ottica 
ricostruttiva, secondo il principio della reductio ad unum: tanti testimoni, un 
solo testo finale. In quanto frutto di un procedimento ricostruttivo, l’edizione 
è quindi un’ipotesi di lavoro, e come tale va considerata.10 Saper valutare in 
che modo il filologo ha stabilito il testo presentato nell’edizione è pertanto un 
aspetto imprescindibile del lavoro che precede la traduzione. 

La necessità della convergenza delle figure del traduttore e del filolo-
go nel caso della traduzione del testo medievale non si esaurisce tuttavia 
nel sapere sul piano ecdotico. Le competenze filologiche sono essenziali 
anche e soprattutto per un adeguato inquadramento del testo nel suo con-
testo di produzione e di ricezione. Si tratta di una contestualizzazione 
che non rimane appannaggio del traduttore-filologo, ma che viene condi-
visa con il lettore attraverso l’apparato paratestuale (introduzione e note 
esplicative) che solitamente accompagna la traduzione dei testi. Una con-
testualizzazione che serve quindi a fornire le informazioni necessarie a 
cogliere l’alterità storica dell’opera tradotta, e a renderne consapevole il 
lettore. La necessità della contestualizzazione è strettamente legata a una 
delle principali differenze con la traduzione di testi contemporanei. La 
cultura da cui si traduce – quella medievale, declinata nella sua ricchezza 
linguistica – è infatti ricostruibile, e pertanto conoscibile, soltanto in par-
te, e questo ha importanti conseguenze anche sul piano traduttivo. Come 
osserva Fulvio Ferrari, 
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[a]l traduttore sarà cioè impossibile trovare nel corpo vivo della cul-
tura da cui si traduce la soluzione alle difficoltà di interpretazione, e 
quindi di traduzione, del testo […] In quanto interprete, il traduttore – 
come lo studioso di letteratura medievale in genere – si trova neces-
sariamente in una condizione di spaesamento, il suo sforzo è quello 
di percepire una “voce lontana” e riproporla alla propria cultura senza 
rinnegarne l’alterità.11 

Lo sforzo di mediazione operato nel rispetto delle distanza culturale 
del testo tradotto è ovviamente uno degli aspetti fondamentali del lavoro 
traduttivo filologicamente fondato. Illuminanti mi paiono in tal senso le 
parole di Maria Vittoria Molinari:

La figura del filologo-traduttore si definisce nella dimensione etica 
della consapevolezza: consapevolezza intellettuale, da un lato, nel ri-
conoscimento della fluidità delle premesse teoriche su cui fondare il 
proprio lavoro (si pensi alla relatività di concetti-base, che filologia 
e teoria della letteratura rimettono contestualmente in discussione, 
quali quelli di “originale” e di “autore”); dall’altro, consapevolezza 
della responsabilità di contribuire con le proprie scelte operative alla 
costituzione dell’immagine che la cultura contemporanea ha del suo 
passato e quindi di se stessa12

Traducendo un testo medievale, ciò che si offre al lettore non può che es-
sere, in sostanza, un’immagine del testo di partenza. In tal senso, la traduzio-
ne contribuisce ad attualizzare il testo nella cultura ricevente, a farlo rivivere 
attraverso la ricezione in un contesto diverso – per cronologia, per lingua e 
per dinamiche di produzione e circolazione del sapere – da quello originario. 
Considerando poi l’edizione come il risultato di un procedimento ricostrut-
tivo,13 si può dire che la traduzione che su di essa è basata si configura come 
una riscrittura di secondo grado, come la rifrazione di un’immagine.14 Quello 
che il lettore legge in traduzione è infatti il frutto di una stratificazione di 
scelte e di un processo decisionale articolato per tappe successive, prima nel 
lavoro ecdotico e poi in quello propriamente traduttivo. 

Le riflessioni sugli aspetti più specificamente filologici del lavoro di 
traduzione che coinvolge un testo medievale acquistano maggiore peso 
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sul piano metodologico se coniugate con un’opportuna considerazione 
del più ampio dibattito traduttologico. A partire dalla fine degli anni 
Settanta, e in misura crescente dal decennio successivo, si è andato in-
fatti affermando un approccio alla traduzione di tipo descrittivo, costru-
ito attorno alla necessità di considerarla come un complesso processo di 
ricodificazione in cui le esigenze e le istanze del sistema linguistico e 
culturale d’arrivo svolgono una funzione di primaria importanza. Adot-
tando questa prospettiva, il testo tradotto non viene valutato in senso 
prescrittivo, in base al grado di aderenza al testo-fonte, bensì in quanto 
prodotto di una riscrittura, la cui natura ed estensione è variabile e di-
pendente da un serie di fattori, propri della cultura ricevente. Con l’af-
fermazione dell’approccio target-oriented15 che caratterizza i cosiddetti 
Descriptive Translation Studies16 il dibattito sulla traduzione si è quindi 
arricchito di una voce che ha contribuito a ripensare la natura della tra-
duzione, intesa nella sua duplice accezione di processo e di risultato di 
una ricodificazione complessa da un punto di vista semiotico. La nuova 
prospettiva stabilita dai Descriptive Translation Studies è stata in se-
guito proficuamente sperimentata anche per lo studio della traduzione 
nel Medioevo e per l’analisi di traduzioni d’epoca moderna e contem-
poranea di testi dell’ampia produzione letteraria dei secoli dell’Età di 
Mezzo.17 L’apporto più interessante di questo tipo di studi consiste nel 
considerare il peso del contesto d’arrivo nella definizione del testo nel 
corso del processo traduttivo e nel riflettere sui vincoli posti al tradutto-
re nella sua posizione di mediazione tra due culture in dialogo. Questo 
comporta, ad esempio, che lo studio di una traduzione rispetto al suo 
modello non procede valutando le divergenze presenti nel testo di arrivo 
necessariamente come frutto di fraintendimento da parte del traduttore 
ma è piuttosto orientato ad analizzarne il peso in termini di differenze 
culturali. Da un punto di vista operativo, l’attenzione rivolta alle norme 
che agiscono nel sistema culturale d’arrivo permette di acquisire mag-
giore consapevolezza nell’articolare la strategia traduttiva. Applicando 
l’approccio descrittivo fin qui brevemente descritto al caso discusso in 
questo articolo, il nodo principale che deve affrontare chi intenda tra-
durre una saga norrena per un pubblico contemporaneo riguarda neces-
sariamente l’atteggiamento nei confronti dell’alterità storica del testo, di 
cui s’è parlato sopra. Meglio avvicinare il lettore al testo oppure piegare 
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il testo verso le esigenze del lettore? Si tratta, com’è noto, di una questio-
ne ampiamente discussa nell’ambito della traduttologia. In tempi recenti, 
essa è stata oggetto di riflessione in particolare da parte di Gideon Toury 
e di Lawrence Venuti. Il primo, rappresentante della cosiddetta scuola di 
Tel Aviv ha scritto:

a translator may subject him-/herself either to the original text, with 
the norms it has realized, or to the norms active in the target cul-
ture, or in that section of it which would host the end product. If the 
first stance is adopted, the translation will tend to subscribe to the 
norms of the source text, and through them also to the norms of the 
source language and culture. This tendency, which has often been 
characterized as the pursuit of adequate translation, may well entail 
certain incompatibilities with target norms and practices, especially 
those lying beyond the mere linguistic ones. If, on the other hand, 
the second stance is adopted, norm systems of the target culture are 
triggered and set into motion. Shifts from the source text would be 
an almost inevitable price. Thus, whereas adherence to source norms 
determines a translation’s adequacy as compared to the source text, 
subscription to norms originating in the target culture determines its 
acceptability.18

Il secondo, invece, ha distinto due tipi principali di traduzione: una 
traduzione addomesticante (domesticating), che ‘piega’ il testo alle esi-
genze della ricezione nella cultura d’arrivo, e una traduzione straniante 
( foreignizing), che mira a mantenere nel testo tradotto segnali della sua 
alterità storico-culturale:

Admitting (with qualifications like «as much as possible») that trans-
lation can never be completely adequate to the foreign text, Schlei-
ermacher allowed the translator to choose between a domesticating 
method, an ethnocentric reduction of the foreign text to target-lan-
guage cultural values, bringing the author back home, and a foreigniz-
ing method, an ethnodeviant pressure on those values to register the 
linguistic and cultural difference of the foreign text, sending the read-
er abroad.19 
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Ne deriva che lo spettro di strategie possibili è piuttosto ampio, e che l’at-
teggiamento del traduttore è guidato da una serie di elementi, tutti riguar-
danti la cultura d’arrivo. È chiaro che un peso importante nella riflessione 
è determinato dal grado di leggibilità del testo tradotto. Ed è altrettanto 
chiaro che questo è a sua volta legato agli obiettivi della traduzione e alla 
sua collocazione nello spazio editoriale. Traducendo una saga in italiano, ci 
si accorgerà subito che alcuni dei tratti linguistici che la caratterizzano – a 
cominciare dalla sintassi e dai repentini cambiamenti di tempo verbale, 
dal preterito al presente – non sono di fatto riproponibili senza modifiche 
‘addomesticanti’ nel testo tradotto, e questo non perché non sia possibile 
ma perché il testo risulterebbe faticosamente leggibile. È per questo che, in 
generale, si nota nelle traduzioni di saghe20 la tendenza a riproporre – nei 
limiti del possibile, e attraverso diverse strategie – il forte andamento para-
tattico del testo, che funge già di per sé da indicatore di alterità, livellando 
le oscillazioni di tempo verbale sul preterito.21 A illustrazione di quanto 
brevemente osservato fin qui propongo un brano tratto dalla Gautreks 
saga – appartenete al genere delle fornaldarsögur – e la mia traduzione:

Hús váru þar vel búin ok menn vænir ok hæfiliga miklir. Þat fann kon-
ungr, at þeir óttuðust hann. Bóndi lét setja borð, ok var matr á borinn. 
Ok er konungr sér, at honum mun ekki boðinn matr, stígr hann undir 
borð hjá bónda, tekr til matar ok snæðir djarfliga. Ok er bóndi sér þet-
ta, hættir hann at matast ok dregr hattinn fyrir augu sér. Hvárugir tala 
hér við aðra, ok er konungr var mettr, lyptir bóndi upp hetti sínum ok 
bað bera diska af borði, – “því at nú mun eigi mat at varðveita.” Síðan 
fór fólk at sofa.22

La casa era ben arredata e gli abitanti erano belli e forti. Il re si ac-
corse che avevano timore di lui. Il padrone fece preparare la tavola e 
venne portato il cibo. Quando il re vide che a lui non veniva servito 
nulla, si spostò lungo il tavolo e andò a sedersi accanto al padrone, 
quindi prese il cibo e mangiò senza scomporsi. Vedendo ciò, il padro-
ne smise di mangiare e si tirò il cappuccio sugli occhi. Nessuno disse 
nulla: quando il re fu sazio, il padrone sollevò il cappuccio e ordinò di 
sparecchiare la tavola. “Tanto ormai non c’è più cibo da conservare.” 
Poi andarono tutti a dormire.23 
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Un breve cenno merita anche il ricorso all’apparato paratestuale. Se da 
un lato è certamente vero che il lettore va aiutato nella comprensione di 
certi aspetti culturali attraverso il ricorso alle note – oltre che attraverso 
un’ampia introduzione o postfazione, come s’è visto prima – è però impor-
tante considerare che un eccessivo uso dei rimandi rischia di appesantire 
la lettura.24 Questo è tanto più importante se si pensa che le saghe hanno 
la spiccata tendenza a portare avanti, all’interno di una cornice comune, 
più filoni narrativi, con un numero di personaggi che non di rado – come, 
ad esempio, nel caso della Njáls saga  – risulta di difficile gestione per 
chi legge. Ciò significa che se il lettore è invitato a interrompere troppo 
frequentemente la lettura per acquisire le informazioni ‘extradiegetiche’ 
contenute nelle note, la ripresa del ‘filo del discorso’ sarà poco agevole. 

Molto altro, ovviamente, si potrebbe aggiungere sulla traduzione delle 
saghe. Credo tuttavia che le osservazioni contenute in questo breve sag-
gio possano aiutare a comprendere come, a fronte di una intensificazione 
della prassi traduttiva di testi del Medioevo (nordico e non) – legata anche 
a un crescente interesse per la cultura medievale europea e a un suo riuso 
anche in senso ideologico25 – sia importante che il lettore sia reso con-
sapevole del contesto in cui il testo è nato e delle peculiarità e dei limiti 
della traduzione, all’insegna di una consapevolezza filologica a cui credo 
sia bene non rinunciare mai.
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Tradurre dall’islandese antico: questioni filologiche e approcci teorici

1	 Con il termine ‘norreno’ ci si riferisce all’area nordica occidentale, ovvero alla 
Norvegia e all’Islanda, la cui lingua – il norreno, appunto – era sostanzialmente omo-
genea nel Medioevo. Benché la saga come genere letterario sia considerata un feno-
meno soprattutto islandese, occorre precisare che di essa abbiamo anche esempi nor-
vegesi. Va infatti ricordato che il genere delle riddarasögur tradotte – cfr. sotto, nota 
4 – è di origine norvegese in quanto si tratta di testi fatti tradurre da modelli francesi 
e anglo-normanni su iniziativa del sovrano Hákon IV Hákonarson (1217-1263). 

2	 Questo non deve tuttavia portare a credere che dopo il XIV secolo la redazione e la 
copiatura di saghe non continui. Si consideri, a tal proposito, che l’attività di com-
posizione di nuovi testi e di riproduzione chirografica di opere già esistenti continua 
in Islanda fino agli inizi del XX secolo. Su questi aspetti si rimanda in particolare a 
Jón Karl Helgason, Continuity? The Icelandic Sagas in Post-Medieval Times, in Rory 
McTurk (ed.), A Companion to Old Norse-Icelandic Literature and Culture, Oxford: 
Blackwell 2005, pp. 64-81.

3	 Per un inquadramento generale della saga islandese si rimanda all’agile volumetto 
a cura di Margaret Clunies Ross, The Cambridge Introduction to the Old Norse-
Icelandic saga, Cambridge: Cambridge University Press 2010. Per una visione d’in-
sieme più ampia si veda in particolare al già citato volume a cura di Rory McTurk 
(vedi nota 2).

4	 La tassonomia d’uso corrente suddivide il corpus delle saghe islandesi nei seguenti 
sottogruppi: Íslendingasögur (“saghe degli islandesi”), samtíðarsögur (“saghe dell’età 
contemporanea”) fornaldarsögur (“saghe del tempo antico”), konungasögur (“saghe 
dei re”), heilagramanna sögur (“saghe degli uomini santi”), riddarasögur (“saghe dei 
cavalieri”, suddivise a loro volta in tradotte e originali). Particolarmente utile è inoltre 
l’articolo di Fulvio Ferrari, Gli Islandesi inventori del romanzo? Generi e sviluppo della 
saga islandese (http://www.germanistica.net/2011/07/20/gli-islandesi-e-il-romanzo/) 

5	 Il filologo romanzo Paul Zumthor ha coniato a tal proposito il termine mouvance, che 
indica la natura instrinsecamente mutevole del testo nel processo di disseminazione: 
“le caractére de l’oeuvre qui, comme telle, avant l’âge du livre, ressort d’une quasi-
abstraction, les textes concrets qui la réalisent présentant, par le jeu des variantes 
et remaniements, comme une incessante vibration et une instabilité fondamentale” 
(Paul Zumthor, Essai de poétique médiévale, Paris: Editions De Seuil 1972, p. 507). 
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6	 Ad esempio, la Gautreks saga, la Örvar Odds saga e la Hervarar saga ok Heiðreks.
7	 Clunies Ross, The Old Norse-Icelandic saga, pp. 38-41.
8	 Questo non significa, ovviamente, che non esistano divergenze sui metodi ecdoti-

ci da impiegare per l’edizione di un testo. Semplificando una questione certamente 
più complessa, possiamo dire che agli obiettivi rigorosamente ricostruttivi del me-
todo lachmanniano si contrappone l’approccio conservativo della cosiddetta New 
Philology, per la quale ogni singolo testimone manoscritto merita di essere conside-
rato – e quindi editato – per il suo valore storico-culturale, e non in funzione della 
restitutio textus lachmanniana, che utilizza i testimoni in funzione della ricostruzio-
ne dello stemma codicum, su cui viene poi condotta la valutazione delle varianti per 
stabilire il testo critico.

9	 Va detto, comunque, che spesso la traduzione prende le mosse da un’edizione esi-
stente. Non mancano tuttavia eccezioni interessanti. Possiamo citare come esempio 
la recente traduzione della Örvar Odds saga (“Saga di Oddr l’arciere”, Milano: BUR, 
2003), in cui il curatore, Fulvio Ferrari, ha stabilito il testo su cui è stata condotta la 
traduzione a partire da edizioni esistenti ma operando scelte editoriali in parte diver-
se rispetto ai precedenti editori. 

10	 È celebre, a questo proposito, l’ammonimento di Cesare Segre nei confronti del “fe-
ticismo dell’edizione critica considerata come un risultato assoluto, come un atto di 
fede” (Cesare Segre, Semiotica filologica: testo e modelli culturali, Torino: Einaudi 
1979, p. 69). 

11	 Fulvio Ferrari, “Tradurre cosa e per chi? Instabilità del testo medievale e auto-
censure”, in Testo medievale e traduzione, a cura di Maria Grazia Cammarota e 
Maria Vittoria Molinari, Bergamo: Bergamo University Press, 2001, pp. 59-72 
(qui p. 60).

12	 Maria Vittoria Molinari, “Introduzione”, in Testo medievale e traduzione, a cura di 
Maria Grazia Cammarota e Maria Vittoria Molinari, Bergamo: Bergamo University 
Press, 2001, pp. 7-16 (qui p. 10).

13	 Diverso è il caso di quel tipo di edizioni – che definiremo diplomatiche – che consi-
stono nella riproduzione di un determinata versione manoscritta (o a stampa) di un 
testo, limitando il lavoro editoriale a poche tipologie di intervento (come, ad esempio, 
lo scioglimento delle abbreviazioni). 

14	 André Lefevere usa il concetto di rifrazione per descrivere il procedimento traduttivo 
rispetto al testo-fonte. Cfr. André Lefevere, “Mother Courage’s Cucumbers: Text, 
System and Refraction in a Theory of Literature”, Modern Language Studies, 12 
(1982), pp. 3-20. 

15	 L’approccio target-oriented è definito nelle sue linee essenziali nell’ambito degli stu-
di della cosiddetta scuola di Tel Aviv, che attraverso i lavori di Itamar Even-Zohar 
e Gideon Toury ha contribuito in maniera essenziale allo sviluppo e alla successiva 
affermazione di un approccio descrittivo alla traduzione. Per una sintetica presenta-
zione della cosiddetta teoria polisistemica di Even-Zohar si veda, ad esempio, Mark 
Shuttleworth, “Polysystem”, in Routledge Encyclopedia of Translation Studies, ed. 
by Mona Baker, London-New York: Routledge, 1998, pp. 176-179.
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16	 Per un’introduzione ai Translation Studies si veda Edwin Gentzler, Contemporary 
Translation Theories, Clevedon: Multilingual Matters Ltd, 2001, pp. 77-105.

17	 In ambito germanistico, mi riferisco in particolare ai due volumi Cammarota/Molinari, 
2001 e Maria Grazia Cammarota/Maria Vittoria Molinari (a cura di), Tradurre te-
sti medievali: obiettivi, pubblico, strategie, Bergamo: Edizioni Sestante, 2002. 
Sull’applicazione delle teorie traduttive nate nell’ambito dei Translation Studies alla 
traduzione medievale si veda Lynne Long, “Medieval literature through the lens of tran-
slation theory. Bridging the interpretive gap”, Translation Studies, 3:1 (2010), pp. 61-77. 

18	 Gideon Toury, The Nature and Role of Norms in Translation, in Gideon Toury, 
Descriptive Translation Studies and Beyond, Amsterdam-Philadelphia: John 
Benjamins, 1995, pp. 53-69 (qui pp. 56-57). 

19	 Lawrence Venuti, The Translator’s Invisibility. A History of Translation, London-
New York: Routledge, 1995, p. 20.

20	 Per un panorama completo e aggiornato delle traduzioni della letteratura islandese 
antica (ma non solo) rimando all’ottimo sito web (http://www.letteraturenordiche.it/
islanda.htm) a cura di Riccardo Marmugi.

21	 Ho raccolto alcune riflessioni sulla mia traduzione della Gautreks saga (“Saga di 
Gautrekr, Milano: Iperborea, 2004) in un articolo dal titolo “Instabilità testuale e 
dialogo interculturale: riflessioni sulla traduzione della Gautreks saga”, Linguistica e 
filologia, 21 (2005), pp. 67-83.

22	 Wilhelm Ranisch, Die Gautrekssaga in zwei Fassungen, Berlin: Mayer & Müller, 
1900, p. 4.

23	 Saga di Gautrekr. Postfazione e cura di Massimiliano Bampi, Milano: Iperborea, 
2004, p. 11.

24	 È questo il caso, ad esempio, della peraltro ottima traduzione italiana della Grettis 
saga (“Saga di Grettir”, Napoli: Istituto Universitario Orientale), a cura di Vittoria 
Grazi. In alcune pagine lo spazio occupato dalle note eccede di gran lunga quello 
della traduzione. 

25	 Sulle letture ideologiche del Medioevo si rimanda a Tommaso di Carpegna Falconieri, 
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Einaudi, 2011. 
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